Le riflessioni di Kant sulla musica sono contenute nella Critica del Giudizio, del 1790, e, in misura minore, nell’Antropologia dal punto di vista pragmatico, del 1798. Nell’opera del 1790 la trattazione della musica come «arte bella» trova posto nel quadro più generale della teoria estetica ivi sviluppata. Secondo questa teoria l’«arte bella» sorge dall’accordo tra due diverse facoltà conoscitive: l’intelletto e l’immaginazione. Il primo fornisce l’elemento delle regolarità e della legge; la seconda, in quanto procede secondo associazioni ed elaborazioni non soggette a regole, fornisce l’elemento della libertà. Nella percezione del bello queste due facoltà interagiscono e si rafforzano l’una con l’altra. Ma l’«arte bella» richiede anche la rappresentazione di quelle che Kant chiama «idee estetiche». Esse sono sequenze illimitate di pensieri, rappresentazioni e allusioni che nessun concetto può esprimere compiutamente. L’ineffabile è riconosciuto, in tal modo, come elemento costitutivo primario della bellezza artistica.

Kant considera la musica la meno nobile tra le «arti belle». Il primato spetta alla poesia, perché in essa è prevalente l’elemento intellettuale. Al contrario nella musica gioca un ruolo centrale la dimensione della corporeità. La musica, infatti, attraverso le corrispondenze tra i suoni e gli affetti viene riferita, nell’ascolto, alle sensazioni corporee. Sulla base di queste, il pensiero di colui che ascolta, evoca (quando la musica presenta valore artistico) le «idee estetiche». Queste ‘retroagiscono’, per così dire, sulle sensazioni corporee e ne ravvivano l’intrinseca energia vitale. Per questo, secondo Kant, la musica piace perché rafforza la percezione del benessere corporeo e si riconduce, in ultima istanza, al «sentimento della salute».

Nel saggio qui presentato si sostiene che questa centralità dell’io corporeo, che per Kant relegava la musica a una posizione di inferiorità, costituisce un’intuizione meritevole di interesse per quanto riguarda l’esperienza estetica dell’ascolto musicale. A questo proposito viene proposta una lettura dell’estetica musicale kantiana che tiene conto di proposte interpretative recenti, in particolare quella di Peter Kivy, ma se ne discosta in quanto sottolinea il coinvolgimento diretto e totale della ‘prima persona’. La filosofia della musica di Kant, secondo l’interpretazione qui proposta, trova il suo riferimento più naturale nella grande produzione musicale dell’età contemporanea che comincerà a fiorire, nei decenni successivi, con Beethoven e i musicisti romantici.

